
g an d a , fino a tanto che il suo m aestro — nel vederlo troppo 

ricco di zelo — e per pau ra  che in breve tempo egli non a r r i­

vasse a eccessivi p rog ressi, fu costretto  a m ettere  l ’allievo sul 

c h i v a  là , a  scanso di seri guai.... Io conobbi questo musulmano, 

che si chiam a « Jusu f »; per espresso mio desiderio, egli mi tr a ­

scrisse varie  canzoni albanesi e, finite quelle risapu te  a mente, 

nonché alcune a ltre  da lui racim olate a  destra  e a m anca fra 

i suoi com pagni, im prese a  com porre de’versi egli personal­

m ente, riuscendo in tal modo a  tirarm i di tasca qualche « pia­

s tra  » in più! Conservo, a titolo di curiosità, queste canzoni, fra 

cui una composta estem poraneam ente, nel tem po stesso che io 

mi fo tografava a  G iannina in costum e albanese.

Gli albanesi godono a Coritza di una re la tiv a  lib ertà ; una 

s e ra ,  mi fu dato di udire una tu rb a  di ragazzi che can tav a  a 

squarciagola, nel bel mezzo della città, una canzone dal rito r­

nello: « U rra h ! , fratelli no stri, figli dell’Albania! »

Anni or sono esisteva in Coritza una scuola albanese, m a 

ai Turchi sem brò che questa facesse dei passi troppo lunghi, 

e quindi fu abolita, per sem pre!

Senza dubbio, gli Albanesi sono da am m irarsi, nè bastano 

per essi si poche pagine, m eritando quel popolo uno studio spe­

ciale, accurato , che ne m etta in luce le qualità più in teressanti 

e più sim patiche.

< Estcmporancu » ili Jusuf .

Te dieie m e saba Constandin Burileanu,
U vesh me rro b a  te ra  me rro b a  te C ersafta,
Del té fotografoja shgipetarce m arsha lha ,
Ta shikoine ferghia per te shkreten  shgiperi,
F ren jte  nak  ane zili sé na jém i Besalhi,
Po jem i ne c-klhaveri ne dore te  halhdupit,
Shpetona o perendi e na iep pake liri,
Te shkoime me shogeri de ghithe kane zili.
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Me 14 G usti 1905.


